
Introduzione
Gli eventi che si analizzano nel
presente articolo hanno interes-
sato solo marginalmente il terri-
torio italiano, tuttavia con alcu-
ni fenomeni di notevole rilevan-
za, mentre hanno colpito in mo-
do devastante la media Europa
occidentale, in particolare la
Francia. I casi in esame si inqua-
drano nella categoria delle situa-
zioni meteorologiche da ovest
(oscillanti in realtà tra sud-ovest
e nord-ovest), cioè nel cosiddetto
«tempo atlantico», assai frequen-

te sull'Eu-
ropa occi-
dentale. In
alcune
circostan-
ze, essen-
zialmente
nel seme-
stre fred-
do, le mas-
se d'aria
sul settore

euro-atlantico presentano diffe-
renze termo-igrometriche molto
rilevanti, e si generano intense
depressioni che si limitano il più
delle volte ad interessare, con il
loro massimo vigore, le aree
oceaniche a latitudini piuttosto
settentrionali, nei pressi del cir-
colo polare artico. Tuttavia, so-
prattutto in occasione di impo-
nenti discese di aria artica lungo
le coste nord-orientali americane
oppure dalla Groenlandia, le vio-
lente tempeste che ne derivano si
originano e acquistano vigore nel
bel mezzo dell'Oceano Atlantico e
poi si muovono piuttosto veloce-
mente verso le coste europee che
raggiungono, a seconda dei casi,
nel loro settore più settentriona-
le, tra le isole britanniche e la
Norvegia, oppure più a sud, gros-
so modo tra il 42° ed il 52° paral-
lelo, investendo buona parte del-
la media Europa. In quest'ultima
categoria si inquadra il partico-
lare evento avvenuto a fine di-
cembre 1999.

Analisi meteorologica
Nei giorni precedenti, violente
depressioni spazzavano già l'Eu-
ropa settentrionale dall'Oceano,
alla parte settentrionale delle
isole britanniche e alla Scandi-
navia, specialmente lungo le co-
ste norvegesi. Particolarmente
intensa era quella che tra le h 00
UTC del giorno 25 e la stessa ora
del 26 colpiva la Scozia, il Mare
del Nord ed il Mar di Norvegia,
con valori barici in approfondi-
mento fino a meno di 940 hPa al

suolo, e di geopotenziale i nferio-
ri a 920 gpm al livello di 850 hPa
e di 4960 gpm a quello di 500
hPa. A sud dell'area geografica
interessata dalla traiettoria della
depressione, si creava un getto
intensissimo puramente zonale,
diretto dalle coste orientali ame-
ricane fin nel cuore del continen-
te europeo, con la massima in-
tensità tra il 48° ed il 50° paral-
lelo. Per dare un'idea della note-
volissima  forza di tale flusso, che
ha rari precedenti noti nel pas-
sato, basti osservare che, nel cor-
so del 26 dicembre, sopra la sta-
zione di Brest (Bretagna), si è ri-
levata una velocità del vento di
125 kt al livello di 500 hPa, e che
poco sotto la quota della tropo-
pausa, a 8500 m circa, là dove il
getto raggiunge il valore massi-
mo, si sono registrati ben 285 kt,
cioè 528 km/h! Ciò è stato deter-
minato in gran parte dal fortissi-
mo gradiente nelle isoipse, che al
livello di 500 hPa, superava gli
800 m tra i 5040 gpm delle isole
britanniche e gli oltre 5840 gpm
della Spagna meridionale; analo-
gamente, il campo termico pre-
sentava, allo stesso livello isoba-
rico, un gradiente assai intenso,
per cui si passava da valori di cir-
ca -35 °C sul Mare del Nord a va-
lori di -13 °C sulle coste spagno-
le che si affacciano al Golfo di Bi-
scaglia; si aveva quindi un'atmo-
sfera fortemente baroclina. Sul
lato sud-occidentale della inten-
sissima corrente a getto, già nel-
le prime ore del giorno 24 si svi-
luppava, al largo della costa
atlantica degli Stati Uniti, un nu-
cleo di ascendenza delle masse
d’aria, preludio della formazione
della tempesta. Nel corso del
giorno di Natale si sviluppava
una lievissima ondulazione nel
campo delle isoipse in quota so-
pra il settore orientale dell'Ocea-
no Atlantico, e una perturbazio-
ne più evidente nel campo termi-
co, che evidenziava una cospicua
avvezione calda. Entrambe le
anomalie si propagavano a gran-
de velocità verso levante lungo il
lato meridionale della corrente a
getto, trascinate dai fortissimi
venti in quota, e si approssima-
vano alla Manica e alle coste
nord-occidentali francesi alle h
00 UTC del 26 dicembre. Tali
eventi trovavano corrispondenza
al suolo nella genesi di una de-
pressione secondaria rispetto a
quella principale del Mar di Nor-
vegia, in rapido approfondimen-
to, e nel formarsi di un sistema
frontale ad onda ancora aperta,
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Qui sotto, effetti del passaggio della tempesta sulle
foreste di conifere del Massiccio Centrale, qui in prossi-
mità dell’Ardeche, febbraio 2000 (f. L. Mercalli).


